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L’esito urbanistico della controriforma: la città devozionale  
  

 La Chiesa cattolica con la Controriforma abbandona il re-

ferente storico della classicità per assumere quello escatologico 

della salvezza. 

 Il riscontro materiale delle esigenze imposte da questo 

nuovo clima spirituale è un generale differente uso dello spazio 

urbano che assume Roma come modello in seguito agli interventi 

urbanistici attuati da Sisto V negli anni Ottanta del XVI secolo.  

 Il piano urbanistico sistino, realizzato da Domenico Fon-

tana, esalta il primato della viabilità in quanto materializzazione 

della spirituale via della salvezza e consente di attuare la volontà 

                                                 
* Intervento presentato al Meeting annuale della THE RENAISSANCE SO-
CIETY OF AMERICA Miami (Florida) 22-24 marzo 2007.  
Panel: HABSBURG PAGEANTRY I ITALIAN CASE STUDIES - Miami 
22/03/2007. 
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del papa di “sottomettere” culturalmente i monumenti pagani nel 

luogo dove i cristiani sono stati perseguitati1. 

 Le nuove strade tracciate rendono la funzione devozionale 

la funzione produttiva preminente nello spazio urbano che 

l’ideologia della Controriforma immagina attraversato da un iti-

nera-rium ad deum.  

 Roma diventa la città devozionale per eccellenza: una rete 

di viali rettilinei collega tra loro le antiche basiliche cristiane va-

lorizzando la loro dislocazione frammentaria e marginale, riflesso 

topografico di una condizione storica di clandestinità. 

 Esse costituiscono i nodi di un sistema reticolare attraver-

so cui passano le dinamiche di trasformazione e riorganizzazione 

della città cristiana2. 

 Questo implica che se tutte le antiche basiliche sono og-

getto di devozione e meta di pellegrinaggi l’intera area della città 

diventa un territorio sacro, perimetrato dai documenti e dai mo-

numenti della fede, qualificato dalla forza di attrazione che essi 

sprigionano3; il microcosmo di basiliche e luoghi di culto di me-

morie e reliquie si sovrappone alla città storica, relegandola in 

una sfera subalterna assimilabile alla periferia non urbanizzata4.  
                                                 
1 Un esempio è la statua di San Pietro posta in cima alla Colonna Traiana. La 
“sottomissione” diventa “cancellazione” delle architetture pagane nel caso 
del Settizonio, il monumentale ingresso ai palazzi imperiali edificato da Set-
timio Severo, tra il 180 e il 196 d.C, alle falde del Palatino. L'edificio è de-
molito non per problemi contingenti, di economia delle trasformazioni urba-
nistiche, ma per negare il diritto ad esistere del mondo classico e confermare 
la supremazia intellettuale e culturale del cristianesimo. Cfr. LEROS PIT-
TONI, GABRIELLE LAUTENBERG, Roma felix. La città di Sisto V e Do-
menico Fontana, Roma 2002, p. 32. 
2 Cfr. ALESSANDRO RINALDI, Le sette meraviglie della Roma cristiana 
l'invenzione del lafrery, in Roma Sancta: la città delle basiliche, a cura di 
Marcello Fagiolo e Maria Luisa Madonna, Roma 1985, pp. 269-274, p. 271. 
3 Cfr. ALESSANDRO RINALDI, Le sette meraviglie della Roma ... op. cit., 
p. 272. 
4 Cfr. ALESSANDRO RINALDI, Le sette meraviglie della Roma ... op. cit., 
p. 270. 
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 In questo territorio sacro si svolge l’esplorazione delle ca-

tacombe della Roma sotterranea da parte di Antonio Bosio e la 

contestuale ricerca e “scoperta” dei corpi dei martiri - particolar-

mente significativo l’inventio del corpo di Santa Cecilia il 18 ot-

tobre del 1599 – per dare credito oggettivo, filologico, alla tradi-

zione cristiana. 

  In conclusione gli interventi sistini materializzano a Roma 

il modello della città della Controriforma che non aderisce alle 

dimensioni fisiche di quella esistente, ma se ne distacca e se ne 

dissocia operando in essa contro di essa.   
 
 

Lo strumento per lo sviluppo della funzione devozionale: le 

confraternite 
 

 Lo spazio urbano romano è caratterizzato dal susseguirsi 

di processioni in quanto l’afflusso dei pellegrini nella capitale 

della cristianità, la cui accoglienza è garantita dalle confraternite, 

è continuo, in particolare durante gli anni dei giubilei5. 

 La processione è dal medioevo un evento complesso che 

va progettato con parecchio anticipo coinvolgendo diverse “pro-

fessionalità”; è una rappresentazione spettacolare dove si som-

mano inquinamento acustico e un costipamento visivo e fisico: si 

costruiscono archi di cartapesta e macchine sceniche per far di-

ventare le strade, addobbate con cura e illuminate con migliaia di 

torce, veri e propri fondali in grado di accogliere per  il maggior 

numero di ore quante più persone possibile che cantano e suona-

no.  

 Dalla metà del Cinquecento le processioni sono sempre 
                                                 
5 I pellegrini sono stati calcolati per il giubileo del 1575 in circa 400.000, per 
il giubileo del 1600 in più di mezzo milione. Cfr. ISA BELLI BARSALI, Le 
strade dei pellegrini, in Roma Sancta: la città delle basiliche, a cura di Mar-
cello Fagiolo e Maria Luisa Madonna, Roma 1985, pp. 218-232, p. 223. 
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più il momento pubblico delle confraternite: parteciparvi con tutti 

i propri associati è il riconoscimento ufficiale del prestigio rag-

giunto6. 

 Teologia tridentina, pietà popolare, espletamento della 

funzione devozionale giungono ad una sintesi compiuta proprio 

nelle confraternite, perché nell’operato e nel loro ideale di vita 

comune esse esprimono l’immagine di comunità già salvate dalla 

precarietà del peccato attraverso il perdono, e unite dalla grazia 

ad esso conseguente7.  

 Per questo motivo, quando a Cagliari, capitale del regno di 

Sardegna, assume la carica di arcivescovo della città nel 1605 

l’inquisitore delle Baleari, il castigliano Francesco D’Esquivel8, 

che ha l’ambizione di riorganizzare lo spazio urbano in città de-

vozionale, egli non può prescindere dalla incentivazione della 

spiritualità laicale e, quindi, dalla diffusione delle confraternite 

che si impongono come il necessario strumento per espletare la 

funzione devozionale.  

 Questa implementazione delle confraternite è ciò che sarà 

controllato nella seconda fase di questa ricerca avente per oggetto 

la comparazione di ciò che si verifica a Cagliari con quanto av-

viene in altre città cattoliche. 

 Non si sa se D’Esquivel abbia percorso personalmente le 

strade processionali romane tracciate dal piano urbanistico sisti-
                                                 
6 Cfr. MONTSERRAT MOLI FRIGOLA, Pietas romana. Le processioni, in 
Roma Sancta: la città delle basiliche, a cura di Marcello Fagiolo e Maria 
Luisa Madonna, Roma 1985, pp. 130-147, p. 130. 
7 Cfr. LUIGI FIORANI, Le confraternite, la città e la perdonanza giubilare, 
in Roma Sancta: la città delle basiliche, a cura di Marcello Fagiolo e Maria 
Luisa Madonna, Roma 1985 pp. 54-70, p. 55. 
8 Paolo V lo nomina con lettera del 18 giugno 1605, D'Esquivel presta giura-
mento nella cattedrale di Maiorca il 2.09.1605, mentre l'imposizione del pal-
lio avviene a Cagliari solo il 2.04.1606. Cfr. ANTIOCO PISEDDU, France-
sco D'Esquivel e la ricerca delle reliquie dei martiri cagliaritani nel secolo 
XVIII, Cagliari 1997, p. 21. 
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no, ma il suo operato resta la migliore prova che abbia avuto pie-

na coscienza del modello urbano propugnato dalla Controrifor-

ma9. 
 
  

Il ritrovamento (inventio) dei corpi santi e la promozione della 

spiritualità laicale a Cagliari 
 

 Il contesto in cui opera D’Esquivel al momento della sua 

nomina è caratterizzato dallo scontro tra gli arcivescovadi di Ca-

gliari e Sassari, per il riconoscimento del primato religioso 

dell’isola che, durante tutto il suo magistero, si trasforma da do-

cumentale a materiale con l’avvio di annuali campagne di scavo 

nelle locali necropoli, debitamente progettate e finanziate, alla ri-

cerca di corpi di martiri, al fine di legittimare, con la loro quantità 

e rinomanza, la supremazia isolana di una delle due diocesi10. 

 L’imponente mobilitazione di risorse umane e finanziarie 

va collegata alla necessità di D’Esquivel di avere il predominio 

sulle “materie prime” che consentono di riorganizzare la città esi-

stente in una città devozionale aderente al modello urbano triden-

tino11. 

                                                 
9 Sisto V, con bolla del 3.01.1585, dota D'Esquivel, quando ancora è sempli-
ce chierico, di beneficio istituito dal canonico Didaco de Ally D'Esquivel, 
forse suo zio, nella parrocchia Beate Marie oppidi de Salinas Astoricensis 
diocesis che gli frutta 150 ducati. Cfr. GIOVANNI SERRA, Il Capitolo me-
tropolitano di Cagliari: sua nascita suo corso storico, Cagliari 1996, p.140. 
La Bolla in pergamena è indicata dall'autore come conservata nell'Archivio 
Capitolare di Cagliari, vol. 162 n. 15. D'Esquivel è nominato inquisitore di 
Maiorca nel 1595. 
10 La lite approda alla Sacra Rota nel 1606 su iniziativa dell'arcivescovo di 
Sassari, Bacallar. Nel novembre 1609 il re Filippo III scrive al papa Paolo V 
appoggiando le ragioni di D'Esquivel. In seguito si inseriscono come terzi in-
comodi l'arcivescovo di Pisa e quello di Oristano. Cfr. ALDO SARI, L'inven-
zione dei Corpi Santi, in ALDO SARI, FRANCESCA SEGNI PULVIREN-
TI, Architettura tardo gotica e d'influsso rinascimentale, Nuoro 1994, pp. 
210-223.  
11 Questo collegamento è esplicito nel manoscritto Alabancas de los santos 
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 La ricerca di corpi di martiri non è pertanto una gara mu-

nicipale di accaparramento delle reliquie atta a garantire 

un’inutile primato religioso quanto una visione pienamente con-

sona ai principi della Controriforma, cioè della superiorità netta 

del cristianesimo su tutto, ed è guidata dalla volontà di elevare 

Cagliari al rango di città santa sul modello della capitale della 

cristianità..  

 È questo che giustifica l’impegno di un’intera generazione 

seicentesca di letrados a scrivere opere apologetiche sui santi 

martiri cagliaritani che esaltano la storia civile e religiosa della 

propria città12. 

 Il ritrovamento (inventio) dei corpi santi consente di indi-

viduare e valorizzare come fulcri dei percorsi processionali de-

terminati luoghi di culto - i siti degli scavi come le chiese e-

xtraurbane di San Saturno e San Lucifero e il nuovo santuario dei 

martiri in Cattedrale dove le reliquie sono deposte - a partire dai 

quali imporre gerarchicamente la priorità delle esigenze della cit-

tà devozionale rispetto a quelle della città così come si era co-

struita e sviluppata fino allora. 

                                                                                                                    
de Sardena del cagliaritano Juan Francisco Carmona che, ricorrendo alla fra-
seologia e al lessico militari, struttura i santi come un tan lusido y copioso 
exercito ed esalta il ruolo assunto dalla partecipazione popolare. Cfr. SER-
GIO BULLEGAS, Il teatro in Sardegna fra Cinque e Seicento: da Sigismon-
do Arquer ad Antioco del Arca, Cagliari 1976, pp. 38-39. 
12 È utile ed anche pertinente il parallelo tra le invenzioni degli apologeti ca-
gliaritani, tra i quali il maggiore è senz'altro D. BONFANT, Triumpho de lo 
santos del reyno de Cerdeña, Cagliari 1635, e i falsos cronicones spagnoli. In 
particolare con la serie delle reliquie e dei testi riguardanti il Sacromonte di 
Granada per via della similitudine tra la necessità dei cattolici granadini di 
credere a un falso San Cecilio, data la penosa  assenza di tradizioni religiose 
cristiane per via degli otto secoli di prevalenza dell'islamismo nella regione, e 
la necessità dei cattolici sardi di superare la frustrazione dettata dalla sostan-
ziale inadeguatezza della Sardegna rispetto al ricco corpus di tradizioni mar-
tiriali delle altre regioni italiane. Cfr. PEDRO CORDOBA, Las leyendas en 
la historiografia del Siglo de Oro: el caso de los falsos cronicones, in Criti-
con, num 30, 1985. 
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 Insieme all’inventio D’Esquivel persegue la riorganizza-

zione di Cagliari come città devozionale promuovendo la spiri-

tualità laicale attraverso l’istituzione di nuove confraternite, per-

chè in esse vede ottimi strumenti di formazione cristiana13.  

 Egli mira a due obiettivi: istituire nuove confraternite, così 

da coprire tutti e quattro i quartieri della città, Castello, Stampa-

ce, Marina e Villanova; associare gli statuti delle nuove ed esi-

stenti confraternite cagliaritane a quelli di confraternite romane.  

 L’istituzione di nuove confraternite accompagna costan-

temente l’intero arco temporale del magistero dell’arcivescovo e 

l’ampliamento è indiscutibile: quando D’Esquivel arriva a Ca-

gliari sono attive solo sei confraternite14, alla sua morte nel 1624 

ne risultano 1715. 

 La diffusione delle confraternite consente di organizzare in 

modo sempre più solenne le processioni, ma i motivi per cui si 

                                                 
13 Cfr. ANTIOCO PISEDDU,Francesco D'Esquivel ... op. cit.  p. 39 
14 Del Monte di Pietà 1530, del Gonfalone 1538, del Santo Sepolcro 1554, 
del Rosario 1577, degli Artieri 1565, dei Genovesi 1587. Il dubbio resta su 
quella delle SS. Piaghe. 
15 Sono istituite queste confraternite: della SS. Trinità e del Preziosissimo 
Sangue di Cristo presso la chiesa di Santa Lucia nel quartiere Marina il 
2.10.1606; dello Spirito Santo presso la chiesa di Santa Restituta nel quartiere 
Stampace il 19.03.1607, aggregata alla omonima confraternita romana; di 
Nostra Signora d'Itria presso la chiesa di Sant'Agostino nel quartiere Marina 
nel 1607, cui sono accordati, nel 1625, i privilegi della confraternita di Santa 
Monaca e l'arciconfraternita della cintura di Sant'Agostino di Roma; della So-
litudine presso la chiesa di San Bardilio nel suburbio orientale della città nel 
1608; del SS Crocifisso presso la chiesa di San Giacomo nel quartiere Villa-
nova nel 1616, con le regole dell'arciconfraternita di San Marcello di Roma; 
di Nostra Signora degli Angeli presso il convento di Santa Maria del Gesù ai 
margini orientali del quartiere Marina nel 1618; dei SS Cosma e Damiano 
presso la chiesa di San Saturnino nel suburbio orientale della città nel 1623. 
Per le tre confraternite del SS. Sacramento di Stampace, di Marina e di Villa-
nova, rispettivamente nelle parrocchie di S. Anna, di S. Eulalia, di S. Giaco-
mo, anche perchè organizzatrici delle processioni del Corpus Domini nei ri-
spettivi quartieri, nel 1610, D'Esquivel chiede e ottiene l'aggregazione all'ar-
ciconfraternita del SS. Sacramento della Minerva di S. Pietro a Roma. Cfr. 
ANTIOCO PISEDDU, Francesco D'Esquivel ... op. cit. pp. 37-39. 
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svolgono, sia per le festività comandate sia per alcuni eventi ec-

cezionali, come quella per l’invocazione della pioggia nel 160916, 

non sono ancora tali da caratterizzare Cagliari come città devo-

zionale rispetto alle altre. 

 È però indiscutibile che è il ritrovamento (inventio) dei 

corpi santi ciò che consente il salto di qualità, paragonabile come 

significato spirituale a quello che il giubileo per l’anno santo rap-

presenta per Roma, ciò che rende possibile a D’Esquivel confe-

zionare per Cagliari la veste di città devozionale che può essere 

pubblicizzata a livello internazionale. 

 A partire dalla prima campagna di scavi nel 1614, nel su-

burbio orientale della città presso la chiesa di San Saturno, la ri-

cerca dei corpi dei martiri diventa il volano per la moltiplicazione 

dell’istituto processionale che diventa la certificazione 

dell’evento straordinario quale è il ritrovamento delle reliquie: 

�  il 27 novembre 1614 si svolge la processione per la tra-

slazione di alcuni corpi santi; 

�  il 23 febbraio 1615 la processione per la traslazione dei 

corpi santi di Lussorio, Cesello e Camerino; 

�  il 27 novembre 1618 si svolge la processione più solenne 

di tutto il decennio, quella per la traslazione delle reliquie alla 

cattedrale nel nuovo santuario dei martiri costruito a spese dello 

stesso arcivescovo; 

�  nell’ottobre 1621 la processione per la traslazione delle 

reliquie di San Saturnino; 

�  il 24 giugno 1623 la processione per la traslazione delle 

reliquie di San Lucifero. 

 

                                                 
16 La descrizione di questa processione si trova nel citato manoscritto di 
Carmona, conservato nella Biblitoeca Universtaria di Cagliari, Alabanca V 
foglio 162 recto e verso. Il giorno dopo naturalmente piove. 
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Lo spazio urbano su cui si impone la città devozionale 
 

 Nella prima metà del Seicento Cagliari conta tra quindici e 

ventimila abitanti, una dimensione poco inferiore di città come 

Salamanca, ed è in forte crescita 17.  

 La cinta daziaria delimita la città vera e propria al solo 

quartiere di Castello, la cui strada principale è la Calle Mayor18, 

in realtà ne costituiscono parte integrante anche gli altri tre quar-

tieri di Stampace, Marina e Villanova, chiamate appendici, ed i 

borghi del Carmen, S. Francesco, l’Annunziata e S.Avendrace 

dalla parte di Stampace, Portacavana dalla parte di Villanova . 

 Se Cagliari non è Napoli, tuttavia, per posizione e privilegi 

nel suo piccolo è la Napoli del regno di Sardegna19, e 

l’organizzazione del suo spazio nel Seicento riflette l’essere nello 

spazio della sua aristocrazia20: essa tratta i quartieri della città in 

modo ineguale, concentrandosi nel solo quartiere di Castello, 

                                                 
17 Come testimonia il visitatore generale Martin Carrillo: Tiene la ciudad de 
Caller tres appendicios, llamados Estampache, la Marina y Villanueva, que 
si estuvieran todos contiguos con la ciudad y castillo, hizieran una muy bue-
na poblacion y casas, que de 20 anos a esta parte han crecido unt ercio mas. 
MARIA LUISA PLAISANT, Martin Carrillo e le sue relazioni sulle condi-
zioni della Sardegna, Sassari 1969, p. 91. 
18 Donde tienen casa buena parte de los titulados y senores mas principales 
de la Ciudad. Cfr.  SERAFINO ESQUIRRO, Santuario de Caller y 
verdadera historia de la invençión de lo cuerpos santos hallados en la dicha 
ciudad y su arzobispado, Cagliari 1624. Oggi via Lamarmora. 
19 Cfr. BRUNO ANATRA, La Sardegna dall'unificazione aragonese ai Sa-
voia, Torino 1987, p. 277. 
20 Ben poco attinente con quello delle classi sociali a noi contemporanee e 
che si identificano soltanto con i/il loro alloggio cui si può aggiungere il luo-
go di lavoro: Il nobile del Seicento, invece, abita ovunque metta piede, che 
sia in modo stabile o temporaneo, che sia vivo o morto. La carrozza, il caval-
lo da parata, la cappella gentilizia si devono includere nel suo abitare: sono 
tutti elementi che costituiscono dei prolungamenti spaziali della dimora del 
nobile, poiché sono trattati nella loro apparenza esteriore e dal punto di vista 
psicologico con lo stesso spirito di quella e sono dotati degli stessi segni di 
riconoscimento..Cfr. GERARD LABROT, Baroni in città. Residenza e com-
portamenti dell'aristocrazia napoletana 1530-1734, Napoli 1979, p. 27. 
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mentre è pressoché assente dalle appendici di Marina, Stampace 

e Villanova21.   

 La riorganizzazione di Cagliari come città devozionale 

perseguita da D’Esquivel non prevede trasformazioni urbanisti-

che come a Roma, ma comporta il superamento di questo uso 

compartimentato dello spazio urbano che, grazie alla funzione 

devozionale espletata dalle confraternite, diventa unico. 

 L’ itinerarium ad deum del percorso processionale princi-

pale parte dal fulcro del luogo principale degli scavi per la ricerca 

dei corpi dei martiri, cioè il suburbio orientale, e si conclude nel 

fulcro della nuova città sacra, rappresentato dal santuario dei 

martiri, costruito ex novo nel pieno centro del Castello in una 

cripta sotto la Cattedrale; esso non isola la memoria pagana e 

classica come a Roma, ma la gerarchia urbana pregressa. 

 Il percorso che si svolge tra questi due fulcri, esaltato dalla 

grande processione del 27 novembre 1618, attraversa tutta la città 

e sancisce la  sovrapposizione della città devozionale a quella 

preesistente: il Castello diventa la meta della processione ascen-

sionale verso la spiritualità, spazio religioso proprietà di tutta la 

città e non più esclusivo spazio nobiliare. 
 
 

La grande processione del 1618 
  

 La cronaca dettagliata della solenne processione del 27 

novembre 1618 che trasporta le reliquie dalla basilica di San Sa-

turnino, nel suburbio orientale di Cagliari, al nuovo Santuario dei 

                                                 
21 È lecito il paragone con quel fenomeno di lunga durata definito da  GE-
RARD LABROT, Baroni in città ... op. cit, p. 45.“le mani sulla città” che se 
per Napoli può definirsi come la calata dell'aristocrazia del regno nella capi-
tale, per Cagliari assume la forma di conflitto tra l'oligarchia patriziato urbana 
e la classe nobiliare, rappresentata nello stamento militare. Il tentativo di en-
trare nel governo della città da parte dei nobili dura per quasi tutto il XVI se-
colo con il patriziato che vi si oppone con successo.  
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Martiri in Cattedrale, è stata redatta da uno degli aiuti di 

D’Esquivel: il sacerdote Serafino Esquirro, che dedica alla de-

scrizione interi paragrafi della sua operaCiò che deve essere mes-

so in evidenza è che in sé la processione solenne che accompagna 

le centinaia di piccole urne con santi corpi dei martiri cagliaritani, 

portate a a spalla dai confratelli e dal clero rappresenta solo il 

momento culminante di un complesso di percorsi di preparazione 

e di conclusione all’evento che coinvolge pressochè tutta la viabi-

lità dell’intera città.  

 Corporazioni artigiane, confraternite, congregazioni reli-

giose, i membri del clero hanno sfilato in continuazione, prima 

per radunarsi nello spazio antistante la basilica di San Saturnino, 

quindi per tornare dalla Cattedrale alla loro sede.  

 Nella tavola 1 ho ricostruito l’origine e la destinazione dei 

percorsi delle diverse confraternite per raggiungere il luogo del 

ritrovo per la partenza della processione; nella tavola 2 il percor-

so della processione, così come testimoniato da Esquirro e nella 

tavola 3 il ritorno delle confraternite alla loro sede a partire dalla 

Cattedrale22.  

 

                                                 
22 La realizzazione materiale delle tavole è opera dello Studio grafico Roberto 
Murru, Cagliari. 
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TAVOLA 1 
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TAVOLA 2 
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TAVOLA 3  
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Una città devozionale internazionale 

 D’Esquivel, nei diciannove anni del suo magistero, sfrut-

tando le condizioni esistenti, riesce a trasformare la capitale del 

Regno di Sardegna in una città devozionale in piena aderenza al 

modello romano, ma è chiaro che il suo obiettivo è stato  rendere 

Cagliari una città devozionale internazionale. 

 In merito al suo operato è lecito ipotizzare che la volontà 

di esaltare la funzione devozionale nella città mediante il poten-

ziamento del culto dei martiri, ricorrendo anche allo strumento 

dell’inventio, cioè del loro ritrovamento, sia l’applicazione di un 

preciso programma di direttive emanato direttamente dai pontefi-

ci della Controriforma ai responsabili delle diocesi23. 

 D’Esquivel, però, va oltre queste “direttive”, qualunque esse 

siano state, perchè  perseguendo l’internazionalizzazione di Cagliari 

come città devozionale mira di fatto a stravolgere una gerarchia ur-

bana che nel mondo cattolico è comunque già definita. 

 Per fare questo, nella sua volontà di promozione della ca-

pitale della sua diocesi D’Esquivel deve sentirsi evidentemente 

appoggiato in tutto dalla suprema autorità della Chiesa, cioè il 

papa Paolo V, ed effettivamente sembra che questi lo assecondi. 

 L’orgogliosa rivendicazione dei risultati raggiunti da parte 

di D’Esquivel è testimoniata dalla pubblicazione a Napoli della 

sua relazione sull’invenzione dei corpi santi, dalle sue lettere spe-

dite al pontefice e al re di Spagna24.  

 Questa rivendicazione, insieme alla continua commissione 

                                                 
23 Questo spiegherebbe come nell'inventio dei corpi santi in Sardegna D'E-
squivel sia stato “battuto sul tempo” dall'arcivescovo di Sassari Manca Ce-
drelles che nel 1614 “scopre”  i resti dei martiri turritani. 
24 Cfr. FRANCESCO D'ESQUIVEL, Relaçion de la invençion de los cuerpos 
santos que en los años 1614, 1615 y 1616 fueron hallados en varias iglesias 
de la ciudad de Caller y su arzobispado, Napoli 1617. Le lettere al papa e al 
re sono murate come lapidi nel santuario dei martiri di Cagliari. 
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di opere di pregio, quali il santuario dei martiri in Cattedrale ed il 

tabernacolo d’argento del Duomo di Cagliari ad artisti e artigiani 

non regnicoli, spesso a sue spese25, è la prova che D’Esquivel av-

verte la necessità del riconoscimento ufficiale della sua opera, 

soprattutto alla luce della precarietà del favore del pontefice in 

carica che può non essere riconfermato dai suoi successori, vani-

ficando così l’innegabile successo di tutta la sua volontà di inter-

nazionalizzare Cagliari come città devozionale. 

 La dimostrazione del successo è data dalla rinomanza im-

mediata suscitata nei contemporanei dal ritrovamento dei corpi 

dei martiri, a prescindere dalle successive posizioni assunte sulla 

loro veridicità, che fa diventare Cagliari “esportatrice” di reliquie 

martiriali per molti anni dopo la morte di d’Esquivel, avvenuta il 

21 dicembre 162426.  
                                                 
25 Il santuario dovrebbe essere stato commissionato da D'Esquivel ad artisti e 
architetti provenienti dal regno di Sicilia. Manca, però, uno studio sui rappor-
ti tra D'Esquivel e l'arcivescovo di Palermo Giannettino Doria. Cfr. ALDO 
SARI, L'invenzione dei Corpi Santi, in ALDO SARI, FRANCESCA SEGNI 
PULVIRENTI, Architettura tardo gotica e d'influsso rinascimentale, Nuoro 
1994, pp. 210-223, scheda 62, p. 213. Per la progettazione e la direzione dei 
lavori del santuario cfr. MARIA GRAZIA SCANO, Pittura e scultura del 
'600 e del '700, Nuoro 1991, scheda 11 p. 29 e p. 67. Il quadro Gesù alla co-
lonna, nell'Aula Capitolare del duomo di Cagliari è attribuito tradizionalmen-
te a Guido Reni, ma recentemente è stato ipotizzato un autore di area ispano-
fiamminga. Cfr. MARIA GRAZIA SCANO, Pittura ... op. cit., scheda 33 p. 
55. Tenuto conto, però, dei rapporti tra Guido Reni e Paolo V e i contestuali 
rapporti tra D'Esquivel e lo stesso pontefice la tradizionale attribuzione al pit-
tore emiliano non sembra improbabile per le questioni di prestigio ad esse 
connesse. 
26 Ad Alassio, nella chiesa di San Sebastiano, è conservata l'urna dei corpi 
santi giunti da Cagliari il cui culto è legittimato nel 1628 dal vescovo di Al-
benga. .Cfr. ANTONIO CAROSSINO, Da 380 anni i Corpi Santi proteggono 
Alassio, in L'Alassino 15 maggio 2004, 
www.comune.alassio.sv.it/comune/ita/pdf_alassino/05-2004.pdf. A Piacenza 
vengono traslati, tra il 1643 e il 1646, ben una ventina di corpi santi cagliari-
tani. Cfr. PIER MARIA CAMPI, Storia Ecclesiastica di Piacenza, tomo 1, 
lib. VI, all’anno 725. Due corpi santi vengono traslati a Palermo, nella chiesa 
di Santa Maria degli Agonizzanti, ed un terzo a Misilmeri. Cfr. DOMENICO 
TUBIOLO, Il Comune di Misilmeri informa, giugno 2004, 
www.comune.misilmeri.pa.it/infor_on_line/giugnodef.pdf che recensisce  
GIOVANNI LIOTTA, San Giusto patrono di Misilmeri, Palermo 1996. AN-
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Ed a questo proposito è chiaro che la seconda fase di questo 

lavoro di ricerca non può che essere la comparazione con i tenta-

tivi effettuati nello stesso periodo di promuovere 

l’internazionalizzazione di altre città devozionali, come ad esem-

pio Palermo con l’inventio del corpo di Santa Rosalia sul Monte 

Pellegrino27, al fine di collocare pienamente Cagliari all’interno 

del processo che vede la Controriforma esaltare la funzione de-

vozionale come funzione produttiva preminente nello spazio ur-

bano. 

Alla lunga è però altrettanto indubbio il fallimento di Cagliari 

come città devozionale internazionale sancito dal mancato rico-

noscimento ufficiale dei “suoi martiri”. 

Quando Jean Bolland dà alle stampe gli Acta Sanctorum del 

1643 (santi del mese di gennaio) non inserisce alcuno di essi, 

perchè non ritiene soddisfatto il metodo di critica agiografica e-

sposto nella prefazione del volume, costruito sulla falsariga del 

decreto del 1634 con il quale Urbano VIII ha stabilito in modo 

definitivo i criteri e le norme giuridiche della canonizzazione28.  

Tuttavia, questo esito non deve inficiare né la dimensione né 

la creatività dello sforzo sostenuto dall’arcivescovo D’Esquivel 

per imporre Cagliari come modello di città devozionale, confor-

me in tutto e per tutto ai principi della controriforma tridentina. 

                                                                                                                    
TIOCO PISEDDU,Francesco D'Esquivel ... op. cit., pp. 124-128 dà notizia 
dell'esportazione di corpi santi cagliaritani in Spagna e che erano reliquie ca-
gliaritane quelle di santa Vigilia, compatrona  di Livorno dal 1642 al 1966, 
quando è stata cancellata dal calendario diocesano. La ricerca sull'esportazio-
ne di martiri cagliaritani è tutta da compiere. 
27 Promossa appunto dall'arcivescovo Giannettino Doria nel 1623, come 
testimonia il gesuita GIORDANO CASCINI, Vitae et inventio corporis S. 
Rosolide virgis panormitanae, Palermo 1631. 
28 E non verranno inseriti martiri cagliaritani ritrovati da D'Esquivel neppure 
nel volume del 1658 (santi del mese di febbraio), né in quelli curati dai  
successivi bollandisti. 


